Roma,03/12/2013

LUCA BELLAVITA,  guppo F2

Verso la metà di giungo ricevo una chiamata dalla segeteria della Onlus
, durante la quale mi viene chiesto se ho la disponibilità  a prendere in carico il “caso”  assegnato ad una collega.  Mi si spiega che la psicologa entrando in maternità, dopo il primo colloquio ha dovuto interrompere  gli incontri con la paziente. Dalla scheda scritta dalla collega e dalle informazioni reperite  in segreteria non riesco a capire quale motivazione la ragazza adduce alla sua richiesta di una psicoterapia di sostegno; la chiamo per fissare un appuntamento. Questo resoconto si concentra su alcuni aspetti  per nulla esaustivi dell’esperienza di incontro, che  ha come vertici ME-Onlus-Carla.  Gli elementi citati tuttavia, riassumono la mia necessità di imparare a costruire ipotesi di lavoro; alla luce di questa esigenza mi richiamo al confronto con i colleghi.
Il primo colloquio 
Carla chiama la Onlus circa un’ ora prima del nostro appuntamento, avvertendo che sarà in considerevole ritardo. Non rilevando (sia da parte mia, sia nella disponibilità della onlus), ostacoli oggettivi a posticipare l’appuntamento, decido di assecondare la sua richiesta. 

Accolgo Carla sulla porta dello studio, mi presento e la invito a seguirmi nella stanza dove terremo il nostro colloquio. La ragazza, si presenta molto curata nell’aspetto, briosa e sorridente. Raccoglie immediatamente il mio invito a illustrarmi quali sono motivazioni e attese del suo essere in colloquio con uno psicologo, esordendo con una punta di fastidio associato al dover ripetere quanto  già aveva detto in precedenza alla mia collega.

 -  penso a quanto io abbia fatto fuori in maniera grossolana la fase istituente dell’incontro tra Carla e la onlus; avrei potuto utilizzarla forse recuperando emozioni legate al re-invio-
Carla ha 30 anni è attrice e per pagare le spese d’affitto lavora in un bar; è vivace nel suo relazionarsi a me e il suo racconto nella mia testa prende la forma di un  paracadute, a breve spiegherò perché.
· non interrompo il suo essere un “fiume in piena”,  e qui penso di riempire con le sue parole il mio vuoto di idee-  ho colluso nel  nostro mare di rassicurante confusione? Oppure ho  tollerato il sospeso?- in questa marea Carla insiste a darmi del “tu” nonostante io rimarchi, con risolutezza l’uso del “lei”. Faccio l’ipotesi che insceni dei tentativi di “possedermi” e di rubricarmi nella categoria dell’amico giovane già-noto.
Carla: “ io ora sto bene, ma in passato ho accusato periodi depressivi.. vorrei  avere uno spazio di sostegno preventivo”.  Allora il paracadute: se cado non mi rompo.
Tuttavia, avverto una sorta di diffidenza a dispetto dell’ apparente determinazione nel darsi questo spazio. Da un lato mi chiede aiuto, dall’altro nega la sua richiesta;  il mio vissuto: 
“si io vengo qua, ma non è che ha(i?) senso un granchè; se e quando dovessi capire la tua utilità allora te lo farò sapere..!”.

Provo a rimandarle questo sentirmi in scacco chiedendole se tende a rapportarsi agli altri con questa imperatività autoritaria, se insomma usa la sua seduttività e il suo “ a me ci penso io” per addomesticare il suo interlocutore. Rincula sulla poltroncina e dopo un po’ di esitazione risponde che forse ho ragione (ma che me ne faccio?). Colgo questa apertura per cercare di riconnettere quello che facciamo ad una domanda. Le chiedo cosa succede se non si mostra così sicura di sé.

Carla: “ se non stai a mille la gente ti abbandona, se ti lamenti e non sei solare chi ti sta vicino si stanca di te”.
Le chiedo chi si è stancato di lei quando ha attraversato il suo periodo di depressione e mi racconta la sua storia “simbiotica” con l’ex ragazzo che a suo dire la ha abbandonata proprio quando aveva più bisogno di lui. Insisto cercando  di contestualizzare il rapporto con il suo compagno e soprattutto da cosa nascesse secondo lei questo momento di crisi. Carla mi racconta del tumore e morte di uno zio a cui era particolarmente legata e della notizia traumatica del tumore al seno di sua madre più o meno nello stesso periodo.

Le rimando con una certa aggressività ( forse la stessa che uso con me stesso quando perdo di vista gli elementi contestuali e riduco il mondo ad un punto di fuga autoriferito):

“ mi scusi, ma come diavolo voleva stare con tutte queste sciagure che le sono capitate? Mi sembra più che comprensibilie il suo dolore, ma probabilmente l’allontanamento del suo compagno non è da imputare al suo stare male nello specifico, forse ciò che è avvenuto concerne la relazione e non solo lei”…
il mio intervento forse è stato grossolano, ma credo abbia avviato una possibilità rimettere al centro il suo contesto di vita per dare senso alle emozioni che prima parevano un fatto privato e separato dagli altri.
momenti da  incontri successivi…
Carla in ciò che racconta, sembra ripropormi una polarità emozionale del tipo pieno /vuoto. Rincorre il suo progetto da attrice, il suo lavoro al bar , riempie di cose da fare ogni singolo istante della sua vita; ma spesso ho la sensazione che sia per difendersi dal senso di vuoto e paralisi che la assale se si ferma a pensare ai suoi obiettivi.

C: “ devo riempirmi la giornata di cose da fare, se sto ferma impazzisco, mi sento in colpa come se non stessi dando del mio meglio”

Cerco di esplorare questo senso di vuoto che lega al “fermarsi un attimo”,  riconnettendolo ad un esperienza che mi racconta. Un’ importante emittente televisiva la intervista in quanto attrice emergente e Carla mi dice che questa intervista emozionalmente le è “scivolata addosso”. Le rimando che nella sua fuga continua -per non lasciare che le cose le sfuggano di mano- perde il senso di quello che fa. Cioè: per difendersi da emozioni legate alla possibilità di  fallimento taglia anche quelle legate alle grartificazioni. Penso che questa relazione bulimica con i suoi obiettivi non le consenta di  vivere e selezionare aspetti della realtà utili a orientarsi e recuperare la bussola.
Ad oggi…
Carla mi sta rimandando un senso di impotenza.. lo stesso invischiamento che sente nelle sue attese  deluse e autoriferite, lo ripropone a me in una stagnazione della terapia. E non so come uscirne.  

Mi ripropone la fantasia dell’equipaggiamento bellico: armami! E sarò invincibile. Ma a chi rimprovera di non averla a(r)mata? Oppure, vuole una conferma che è indifesa e  ha bisogno di armarsi?

-Penso a quanto spesso io mi senta un giovane inesperto senza “equipaggiamento”- e  quanto l’uso delle armi richiami scenari bellici. Forse una propaggine della mia fantasia di dover essere in guerra per costruirmi uno spazio professionale.
Carla entra trafelata come al solito, appare nervosa e infastidita, mi sento infastidito. Inizia a parlare del tempo; fa freddo fuori. Mi sembra che sia entrata solo “fisicamente” nella stanza. Rimango in silenzio e dopo un po’ la guardo e le chiedo: “che c’è?”. Ho sentito in quel momento che si fosse aperto qualcosa che non ho saputo gestire e usare nella relazione. Carla scoppia in lacrime e mi ripete  che è molto stanca e che il lavoro al pub (con cui sopravvive a Roma), le ruba il tempo per portare avanti i suoi  due progetti artistici: il suo personaggio (tema ricorrente nei nostri incontri) e un brand di grembiulini che cuce da sola. Lei dice: “ho pochissimo tempo e non riesco a scegliere come utilizzarlo”. Mi sento inchiodato nella posizione dell’autorità che deve dirimere una questione di scelte, come se lei non avesse un ruolo nel perpetrare questo stato di blocco. Ma non riesco a raccordare questa emozione ad un intervento,  mi sento incazzato e confuso come lei mi dice di essere.
 -In altri incontri ho percepito il terrore che lei adduceva al concretizzare i suoi progetti (“e se poi non funzionano?” e “se il riscontro del pubblico non fosse positivo”, “e se e …se e se…”) , come rincorrendo paradossalmente questo stato di blocco  mortifero che pure la spaventa-

-Carla ha ricevuto ultimamente l’interessamento di un’emittente intenzionata  a produrre una serie di episodi che vedono coinvolta il suo personaggio-
Mentre parla inizio a pensare che il vero problema sia il cambiamento più che lo stallo. Quando sembrava smuoversi qualcosa sia in terapia che fuori, iniziando ad accettare i piccoli lutti che intervengono nel confrontarsi con la realtà e con il proprio essere falllibile, lei (e io?) si ritrae erotizzando il suo lamento. In questo contesto, agisco un attacco rimandandole ex bruto che per capire come scegliere bisogna scegliere. Cioè che l’unica maniera di capire dove andare è starci nelle relazioni ma faccio questo senza aver esplorato a sufficienza quello che per lei vuol dire il cambiamento e senza parlare di relazioni. Chiudiamo una seduta visibilmente “nervosa”  e fissiamo l’appuntamento per la settimana successiva. Due giorni dopo, mi chiamano dalla Onlus dicendomi che Carla ha comunicato l’impossibilità di venire al nostro appuntamento per questa settimana.
� Vedi contibuti partecipanti,F2, Bellavita ,resoconto “casa Onlus” 15-09-2013 .





